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A sei anni di distanza dal loro disco d’esordio “Never Enough”, si rifanno largo sulla scena i milanesi The
Pythons con questo superbo lavoro, sempre sotto l’ala protettrice della Valery Records. Ottimamente registrato

e ben prodotto, “Liar” è un concentrato di incandescente hard & heavy dai tratti moderni, che travolge,
entusiasma e non lascia indifferenti, a cominciare dall’opener “The Face Behind” sfrontata nel cantato di Frank
Law e dirompente nel guitar-work tagliente dei due axeman “The True” e Nick Donati. L’onda d’urto creata si
amplifica nella robusta “Chase The Sun” e nella irrequieta “Rise Again”, entrambe stordenti per l’alto tasso di

groove e stimolanti nelle melodie, come la ruggente “My Own Saviour” o l’andamento di “Mary Ann” che alterna
impennate a digressioni più meditate. La title-track “Liar” trascina che è un piacere, grazie ad un chorus di facile

presa, mentre la dannata “In This Life” vive di chitarre incalzanti, ben supportate da un motore ritmico di tutto
rispetto, saldamente condotto dalla coppia Valenza/Gorge. “All In” e “Darling” sono altre due scorribande dalle

tinte stradaiole e dalla pelle moderna, in mezzo alle quali ben si incastra la convincente ballad “Raindrops”, che
aggiunge feeling e sentimento, prima che vengano sferrati altri due colpi letali, che prontamente giungono con

la possente “Constrictor” e con la briosa “Trail Of Tears”, ultima scossa elettrica che chiude un lavoro compatto,
dinamico e ben suonato, per una band sempre pronta a lasciare il segno.

Sergio Nardelli
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Che l’hard rock italiano stia vivendo un ottimo momento l’ho già ribadito più volte. Ora tocca ai The Pythons,
band di Milano che ci regala un disco all’insegna dell’ hard’n’roll senza fronzoli, come solo i migliori maestri del

genere sanno fare! Brani mordi e fuggi con strofa-ritornello e via e un sound compatto e potente che dà una
ventata di modernità!

Questo “Liar” è un vero tributo a chi è rimasto legato a quelle sonorità tanto care alle band americane degli anni
’80. Stupende tracks di puro e maschio hard rock, riff incalzanti che si mescolano ai ritornelli melodici di rito

donando al disco un ascolto estremamente facile e piacevole.
Amanti stradaioli e rocker di altri tempi, se avete quindi bisogno di rinnovare la vostra discografia perché stanchi

dei soliti lavori (cosa impossibile, ma potrebbe succedere), date spazio all’italia dell’hard rock che di questi
tempi sforna ottimi lavori, anche discretamente competitivi con le altre realtà che ci hanno sempre superato!

Date dunque spazio a “Liar”!

Antonio Abate
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Rock’n’Roll on the rocks per questo secondo lavoro dei THE PYTHONS, uscito da pochissimo dopo sei anni dal

primo album “Never Enough” (Valery Records – 2005). Un sound d’assalto che non cede fino in fondo

conservando il genere d’appartenenza che è quel classic hard rock di vecchia scuola come base solida, ma

conferendo al tutto un’ esperienza e una maturità maggiori conseguendo un risultato carico di forte e certa

personalizzazione. A differenza del precedente disco più soft, qui è come se tutta la rabbia repressa

necessitasse di venire sputata fuori il prima possibile e in fretta. E’ un suono cattivo, rabbioso a tratti, che si

scaglia, sia con gli armonici che con i testi, contro qualsiasi forma di violenza, ipocrisia, falsità, senza

paracularsi niente e nessuno, ma rimanendo semplicemente se stessi. L’esecuzione delle dodici tracce è tirata,

con qualche piccola parentesi in lento, ma sempre grintosa. Si parte fortissimo con “The Face Behind”, veloce,

senza sosta, sparando a mille le catchy melodie, riff potenti e arrangiamenti da urlo. Pezzo dopo pezzo si entra

nel vortice, catturati dalla voce grezza e cattiva sempre modulata. “Chase the Sun” e “Rise Against” vanno via

veloci, quindi “Mary Ann” con reminescenze eighty date dalla chitarra su tutto e un remind a “Take on Me” degli

A-Ha come palese background nel refrain. Si prosegue con la title track, quella “Liar” che spacca e va giù di

combinazione armonica perfetta accompagnata da qualche scream nel cantato. “My Own Saviour”, “In This

Life”, “All in” viaggiano a mille con il loro power rock, fino a una meritata pausa con “Raindrops” dall’intro in semi

acustico che rilassa la mente, una ballad di razza con schitarrate e piano in chiusura. Con “Darling!” si torna nei

ranghi, strong stuff e adrenalina a secchiate, che poi pervaderà tutto il finale costituito da “Constrictor” e da

“Trail of Tears” tiratissime. L’esame è stato superato alla grande. Lunga vita all’Hard Rock, hot stuff rulez. 

Margherita Simonetti
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Autori nel 2005 di Never:Enough, debutto sulla lunga distanza sempre targato Valery Records, i The
Pythons non verranno forse ricordati per la loro prolificità, ma i più attenti di voi probabilmente non avranno

dimenticato le belle parole spese dalla critica per il loro primo lavoro. L'heavy rock diretto, melodico e al passo
coi tempi, che caratterizzava il precedente disco, è ancora oggi il marchio di fabbrica del gruppo che si

ripresenta con la stessa formazione del debut. Sono ancora una volta, quindi, la voce di Frank Law, e le asce
di The True e Nick Donati (senza dimenticare la poderosa e compatta sezione ritmica composta dal

bassista Andrew Valenza e dal batterista, anche in forza ai compagni di etichetta Bloody Mary, George) a
delineare il sentiero sonoro su cui si articolano 12 canzoni di possente e selvaggio hard rock. Mescolando con

sapienza le influenze 80iane ad influssi moderni (ma non modernisti), i The Pythons riescono a dare vita ad un
platter di pregevole fattura, ben suonato ed arrangiato, qualitativamente di livello medio/alto. Fra brani tirati e

molto ben strutturati come “The Face Behind ”, “In This Life”, “All In” e “Constrictor ”, altri più quadrati ma
sempre robusti come “Chase The Sun”, “Mary Ann” e “Liar”, c'è spazio anche per un momento più lento e

riflessivo con la delicata ballata “Raindrops”. Un album che piace sin dal primo ascolto, ottimo successore del
primo capitolo discografico e precisa conferma dello spessore artistico di un gruppo italiano di indubbio valore.

Stefano Gottardi
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Hard rock band The Pythons released their debut "Never enough" in 2005 and now 6 years later, their follow up
"Liar" finally sees the day of light. Loud and proud is a suitable description for this band´s sound, they rock hard
and should please fans of Beautiful Creatures and Motley Crue. The production is classy and songs like "Mary
Ann", "All in", "In this life" and "Darling" gets my motor running in no time. This is actually a good album and I

think SwedenRock Festival should book em next year.

HEAVY WORDS

Prendete il sound dei Whitesnake, la voce limpida del tipico stile hard rock, arrangiamenti melodici, mischiate il
tutto ed ottenete una perfetta miscela di rock n' roll. Questo è quello che propongono i nostrani Pythons, che

con il loro nuovo “ Liar” non perdono l'occasione di dimostrare ciò che hanno da dire e da suonare.
Personalmente ritengo che il sound tipico degli eighties ormai vada preso più come un influenza piuttosto che
essere imitato pedissequamente, e lungi dai Pythons praticare la seconda strada. Ottima infatti l'iniziatva di

tenere più basse le accordature sentite l'intro di “Chase the sun” e mi direte), che da un pizzico di grinta in più ai
brani, che non sono mai monotoni, anzi, la struttura molto varia fatta di cambi di tempo e stacchi melodici
conferisce al lavoro una dinamica che rende il disco ottimo per i party in stile “donne e birra” come per un

viaggio in macchina, ovviamente senza che la meta sia necessariamente prefissata.
Non male anche il groove complessivo, specie nell'inizio di “Mary Ann” dove la chitarra acustica e quella
elettrica danno una nuova concezione di ballad. Sicuramente la melodia dei brani non faticherà a restare

impressa nelle teste degli ascoltatori e garantirà senz'altro cori a squarciagola in sede live.
Per quanto concerne la sezione ritmica il drumming è ben eseguito e vario senza essere un ipertecnicismo,

cosa che tra l'altro non starebbe nemmeno nel genere, ed il lavoro di basso crea una solidissima base per gli
assoli ed i fraseggi delle chitarre.

Personalmente non sono un grande fan del genere ma bisogna riconoscere che i Pythons ci sanno davvero
fare. Vivamente consigliato, specialmente ai glamster ed ai metallers dalle orecchie più fragiline.

Michele Alluigi
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